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LA PROGETTAZIONE DI UN IMPIANTO INDUSTRIALE  
 
PASSI DA SEGUIRE, PER LA PROGETTAZIONE DI UN IMPIANTO INDUSTRIALE:  
• INDIVIDUAZIONE DELLE CARATTERISTICHE DELLE UTENZE DA SERVIRE 

(VEDERE CAPITOLO “ANALISI DEI FABBISOGNI DI UNO STABILIMENTO 
INDUSTRIALE”): 

• ESAME DELLE ALTERNATIVE DI REALIZZAZIONE DISPONIBILI E, PER CIASCUNA 
DI ESSE:  
− SCELTA DEL GRADO DI CENTRALIZZAZIONE / DECENTRAMENTO;  

− SELEZIONE DEI COMPONENTI DELL'IMPIANTO (TUBI, POMPE, GENERATORI, 

TRASFORMATORI, ECC.);  

− DIMENSIONAMENTO DEI COMPONENTI;  

− VERIFICA FINALE: SICUREZZA, IGIENE, STANDARDIZZAZIONE, RISPETTO NORMATIVE;  

− ANALISI ECONOMICA DELL’ALTERNATIVA VAGLIATA.  

• SCELTA DELL’ALTERNATIVA MIGLIORE;  
• ESECUZIONE DEL PROGETTO DI DETTAGLIO;  
• REALIZZAZIONE DEL PROGETTO.  
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DEFINIZIONI 
 
IMPIANTO DI SERVIZIO CENTRALIZZATO 
IMPIANTO DI SERVIZIO IN CUI LA POTENZIALITÀ NECESSARIA PER SERVIRE TUTTE 
LE UTENZE VIENE MESSA A DISPOSIZIONE DA UNO (O PIU’) GENERATORE/I, 
ALLOCATI IN UNICO LUOGO E CONDIVISI FRA TUTTE LE UTENZE. 
 
IMPIANTO DI SERVIZIO DECENTRALIZZATO 
IMPIANTO DI SERVIZIO IN CUI LA RICHIESTA DELLE SINGOLE UTENZE VIENE 
SODDISFATTA ATTRAVERSO UN INSIEME DI GENERATORI, CIASCUNO DEI QUALI 
DEDICATO, E QUINDI DIMENSIONATO, SULLA SINGOLA UTENZA.  
 
 
OVVIAMENTE È POSSIBILE QUALSIASI DECLINAZIONE “INTERMEDIA” DI QUESTI 
DUE CONCETTI.  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
LA DEFINIZIONE DEL LIVELLO OTTIMALE DI CENTRALIZZAZIONE RICHIEDE 
LA RISOLUZIONE DI UN TRADE-OFF TRA:  
 
• ESISTENZA / NON ESISTENZA DI ECONOMIE DI SCALA;  
 
• ESISTENZA / NON ESISTENZA DI DISECONOMIE DI SCALA;  
 
• ESISTENZA / NON ESISTENZA DI ECONOMIE DI SCOPO;  
 
• VARIABILITÀ DELLE RICHIESTE NEL TEMPO, LORO CORRELAZIONE ED 

ELASTICITÀ DELL’IMPIANTO ANALIZZATO;  
 
• POSSIBILITÀ DI ACCUMULARE IL SERVIZIO;  
 
• NECESSITÀ DELLA SICUREZZA DEL SERVIZIO (DISPONIBILITÀ).  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ECONOMIE DI SCALA NEI COSTI DI IMPIANTO 
 
SI DEFINISCE ECONOMIA DI SCALA QUEL FENOMENO PER CUI, AL 
CRESCERE DELLA POTENZIALITÀ DI UN IMPIANTO, SI OSSERVA CHE:  
• IL COSTO VARIABILE DI PRODUZIONE DEL SERVIZIO DECRESCE (IMPATTO SUL 

TERMINE VARIABILE DEL COSTO DEL SERVIZIO RESO), MENTRE  
• IL COSTO FISSO CRESCE, MA IN MODO MENO CHE PROPORZIONALE (IMPATTO 

SUL TERMINE FISSO DEL COSTO DEL SERVIZIO RESO).  
 
PER COME SONO DEFINITE, LE ECONOMIE DI SCALA SONO UN 
FENOMENO INTIMAMENTE CONNESSO AD UN CAMBIAMENTO NELLA 
TECNOLOGIA. NON LO SI CONFONDA QUINDI, IN TIPICA OTTICA 
CONTABILE, CON L’EFFETTO DI RIDUZIONE DEL COSTO PIENO 
INDUSTRIALE LEGATO ALLA RIPARTIZIONE DEI COSTI FISSI (COSTI FISSI 
DI IMPIANTO + COSTI FISSI DEL SERVIZIO RESO) SU UN VOLUME 
MAGGIORE DI PRODUZIONE.  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ECONOMIE DI SCALA: CRESCITA DEL COSTO FISSO 
 
UN PRIMO TERMINE DI INCREMENTO DEL COSTO FISSO È CERTAMENTE 
QUELLO LEGATO AL COSTO DI ACQUISTO DELL’IMPIANTO. 
EMPIRICAMENTE SI RITROVA CHE, ALL'AUMENTO DELLA SUA 
POTENZIALITÀ P, IL COSTO D'ACQUISTO C CRESCE CON LEGGE LINEARE 
IN UN PIANO BILOGARITMICO, SECONDO LA LEGGE:  
 

LN C = K + M  ·  LN (P / PO) 
 

C = CO · [P / PO]
M
 

 
C = COSTO DELL'IMPIANTO; 
P = POTENZIALITÀ DELL'IMPIANTO; 
CO = COSTO DELL'IMPIANTO CAMPIONE; 
PO = POTENZIALITÀ DELL'IMPIANTO CAMPIONE; 
M = FATTORE DI SCALA  (0 ÷ 1) 
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ECONOMIE DI SCALA: CRESCITA DEL COSTO FISSO 
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ECONOMIE DI SCALA: ESEMPIO NEL CASO DI IMPIANTI CHIMICI 
 
GLI IMPIANTI SONO PER LO PIÙ COSTITUITI DA ORGANI CILINDRICI 
(SERBATOI, MESCOLATORI, REATTORI, TUBAZIONI), CHE MANTENGONO 
LA FORMA GEOMETRICA AL VARIARE DELLE DIMENSIONI. PERTANTO:  
• LE DIMENSIONI DI TALI ORGANI POSSONO ESSERE ESPRESSE IN FUNZIONE 

DEL DIAMETRO DEI COMPONENTI (D) E IL COSTO È PROPORZIONALE ALLA 
SUPERFICIE:  C = H·D

2
;  

• LA POTENZIALITÀ È PROPORZIONALE AL VOLUME DELL'IMPIANTO: P = K·D
3
;  

 
PERTANTO, AL VARIARE DEL DIAMETRO, LA POTENZIALITÀ CRESCE CON 
ESPONENTE 3, MENTRE IL COSTO CRESCE CON ESPONENTE 2 E IL 
FATTORE DI SCALA VALE 2/3: 
 

C = CO · [ P / PO ]2/3 
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ECONOMIE DI SCALA: CRESCITA DEL COSTO FISSO 
 
UN SECONDO TERMINE DI INCREMENTO DEL COSTO FISSO È LEGATO AD 
ALTRI TERMINI FISSI DEL COSTO DEL SERVIZIO RESO:  
 
• I COSTI DI MANUTENZIONE POSSONO RITENERSI PROPORZIONALI AL COSTO 

D'IMPIANTO, SE NON CRESCENTI IN MODO ANCORA PIÙ LENTO;  
 
• IL COSTO DEL LAVORO, AD ELEVATA RIGIDITÀ NEL PANORAMA LEGISLATIVO 

ITALIANO, È ANCH’ESSO MENO CHE PROPORZIONALE ALLA POTENZIALITÀ 
DELL'IMPIANTO (ES. NEGLI IMPIANTI CHIMICI IL FATTORE DI SCALA DEL COSTO 
DEL LAVORO È M=0,25).  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ECONOMIE DI SCALA: RIDUZIONE DEL COSTO VARIABILE 
 
IL COSTO VARIABILE DI PRODUZIONE DIMINUISCE ALL’AUMENTARE DELLA 
POTENZIALITÀ DI UN IMPIANTO. QUESTA RIDUZIONE SI RIPERCUOTE IN MODO 
PROPORZIONALE SUL COSTO COMPLESSIVO, GENERANDO QUINDI UN 
RISPARMIO ECONOMICO. CAUSE DELLA RIDUZIONE DEL COSTO VARIABILE:  
• IL CAMBIAMENTO INTRINSECO DELLA TECNOLOGIA (ES. DA REALIZZAZIONE 

PER LAVORAZIONE A REALIZZAZIONE PER STAMPAGGIO);  
• IL CAMBIAMENTO DEL PROCESSO (DA CONFIGURAZIONE PER REPARTI A 

LINEA);  
• IL RAGGIUNGIMENTO DI CONDIZIONI TERMODINAMICHE PIÙ FAVOREVOLI (ES. 

TURBINE);  
• LE MINORI PERDITE ENERGETICHE PER LA MAGGIORE CURA DEI PARTICOLARI 

TECNICI (AUMENTO RENDIMENTO).  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ECONOMIE DI SCALA: EFFETTI COMPLESSIVI 
 
APPARE CHIARO CHE SE L’INCREMENTO DI CAPACITÀ PRODUTTIVA È 
COMPLETAMENTE SFRUTTATO, ALLORA LA SOLUZIONE CENTRALIZZATA È 
DOMINANTE SULLA DECENTRALIZZATA, MA IN CASO CONTRARIO È NECESSARIO 
ANALIZZARE I COSTI COMPLESSIVI CON ATTENZIONE. 
  
ESEMPIO: PER SODDISFARE UNA DOMANDA ANNUA DI 150 PEZZI SONO A 
DISPOSIZIONE 2 IMPIANTI:  
• IMPIANTO 1:  CAPACITÀ   50 PEZZI/ANNO; CF =   60; CV = 1,00  
• IMPIANTO 2:  CAPACITÀ 100 PEZZI/ANNO; CF = 100; CV = 0,90  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
DISECONOMIE DI SCALA NEI COSTI DI IMPIANTO 
 
AL CRESCERE DELLA DIMENSIONE DELL’IMPIANTO DI SERVIZIO, SI POSSONO 
GENERARE TUTTAVIA ANCHE DELLE DISECONOMIE DI SCALA. INFATTI, 
CENTRALIZZANDO IL SERVIZIO, CRESCE LA DISTANZA TRA GENERATORE ED 
UTENZE, E CRESCONO: 
  
• COSTO DI IMPIANTO: RETE DI COLLEGAMENTO GENERATORE-UTENZE;  
 
• COSTO DI ESERCIZIO: PERDITE ENERGETICHE LUNGO LA RETE DI 

DISTRIBUZIONE, CHE VANIFICANO L’AUMENTO DEL RENDIMENTO DEL 
GENERATORE.  

 
ANCHE QUESTI FATTORI VANNO CONSIDERATI.  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ECONOMIE DI SCOPO NEI COSTI DI IMPIANTO 
 
SI DEFINISCE ECONOMIA DI SCOPO QUELLA RIDUZIONE DI COSTO CHE, A PARITÀ 
DI LIVELLO DI ATTIVITÀ (= FATTURATO), SI REALIZZA GRAZIE ALL’INTRODUZIONE 
DI UN IMPIANTO CHE VIENE SFRUTTATO ANCHE DA ALTRE PRODUZIONI GIÀ 
ATTIVE IN AZIENDA. 
  
IN ALTRI TERMINI, SI REALIZZANO ECONOMIE DI SCOPO SE, GRAZIE 
ALL’INTRODUZIONE DELL’IMPIANTO IN PAROLA, ESISTE ALMENO UN MIX DI 
PRODUZIONE (PRODOTTO 1 + PRODOTTO 2) TALE PER CUI, A PARITÀ DI 
FATTURATO, IL SUO COSTO DI PRODUZIONE SIA INFERIORE AL COSTO DI 
PRODUZIONE DEL SINGOLO PRODOTTO 1 O DEL SINGOLO PRODOTTO 2.  
 
SE ESISTONO ECONOMIE DI SCOPO, PUÒ ESSERE CONVENIENTE 
CENTRALIZZARE.  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ECONOMIE DI SCOPO NEI COSTI DI IMPIANTO: FORMULAZIONE ANALITICA 
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
VARIABILITÀ DELLE RICHIESTE NEL TEMPO 
 
QUASI SEMPRE, NELLA PRATICA INDUSTRIALE, IL FABBISOGNO DELLE UTENZE 
NON È COSTANTE NEL TEMPO, MA PRESENTA UN ANDAMENTO CICLICO CON 
PICCHI E VALLI; LA RICHIESTA MEDIA DI SERVIZIO È QUINDI INFERIORE ALLA 
RICHIESTA MASSIMA (O DI PICCO).  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
CORRELAZIONE DELLE RICHIESTE NEL TEMPO 
 
UN FATTORE MOLTO IMPORTANTE NELLA SCELTA È LA CORRELAZIONE TRA I 
PICCHI DI CONSUMO DELLE DIVERSE UTENZE:  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
CORRELAZIONE DELLE RICHIESTE NEL TEMPO 
 
CONCLUSIONI GENERALI:  
 
• AL DECRESCERE DELLA CORRELAZIONE TRA I PICCHI DI CONSUMO DELLE 

VARIE UTENZE, LA CENTRALIZZAZIONE È PREFERIBILE, PERCHÉ LA 
POTENZIALITÀ MASSIMA NECESSARIA AL GENERATORE CENTRALE È MINORE 
DELLA SOMMA DELLE POTENZIALITÀ DEI GENERATORI DECENTRATI, 
CIASCUNO TARATO SULLA POTENZIALITÀ MASSIMA DELL’UTENZA DA ESSO 
SERVITA;  

 
• ALLO STESSO MODO, AL DECRESCERE DELLA CORRELAZIONE, SI 

COMPENSANO LE VARIAZIONI DI RICHIESTE, DANDO ORIGINE AD UN PROFILO 
FINALE CHE È MENO “VARIABILE” DI QUELLI DI ORIGINE.  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ELASTICITÀ DELL’IMPIANTO DI GENERAZIONE 
 
SI DEFINISCE ELASTICITÀ DI UN IMPIANTO DI GENERAZIONE LA SUA 
CAPACITÀ DI OPERARE IN CONDIZIONI DIFFERENTI DA QUELLE DI 
REGIME (O DI MASSIMO RENDIMENTO) SENZA SOPPORTARE ECCESSIVI 
AGGRAVI DI COSTO. 
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
CORRELAZIONE DEI PICCHI ED ELASTICITÀ DEL GENERATORE 
 
SI PUÒ RIASSUMERE CHE:  
 
• PER UNA DATA CORRELAZIONE TRA I PICCHI DI DOMANDA, AL CRESCERE 

DELL’ELASTICITÀ DI UN IMPIANTO, DECRESCE LA NECESSITÀ DI 
CENTRALIZZARE, POICHÉ I GENERATORI RIESCONO A “SEGUIRE” LA 
VARIABILITÀ DELLA RICHIESTA SENZA SOSTENERE COSTI ECCESSIVI;  

 
• SOLITAMENTE, IMPIANTI DI GRANDI DIMENSIONI PRESENTANO UNA 

ELASTICITÀ INFERIORE, DOVUTA ALLE PARTICOLARI CONDIZIONI CHIMICO-
FISICHE IN CUI OPERANO. PERTANTO, NEL CASO IN CUI LA SCELTA DI 
CENTRALIZZARE SIA STATA EFFETTUATA IN REGIME DI ELEVATA 
CORRELAZIONE TRA I PICCHI DI DOMANDA, SI POSSONO GENERARE DEI 
FORTI COSTI LEGATI ALL’INELASTICITÀ DELL’UNICO GRANDE GENERATORE 
CENTRALE.  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
ACCUMULABILITÀ DEL SERVIZIO 
 
ALCUNI SERVIZI (SOPRATTUTTO QUELLI IDRAULICI) PRESENTANO LA 
CARATTERISTICA DI ESSERE ACCUMULABILI. IN QUESTI CASI È POSSIBILE 
DIMENSIONARE IL GENERATORE SULLA RICHIESTA MEDIA, ESAUDENDO LE 
RICHIESTE DI PICCO PER MEZZO DI QUANTO È STATO ACCUMULATO NEI 
MOMENTI DI RICHIESTA MINIMA.  
 
I COSTI DEGLI IMPIANTI DI ACCUMULAZIONE, OVVIAMENTE, SONO TANTO PIÙ 
ELEVATI QUANTO PIÙ È “ALTALENANTE” IL PROFILO DELLA RICHIESTA.  
 
PERTANTO QUANDO IL SERVIZIO È ACCUMULABILE PUÒ ESSERE CONVENIENTE 
CENTRALIZZARE PERCHÉ COSÌ SI OTTIENE UN PROFILO MENO VARIABILE DI 
QUELLO D’ORIGINE, SFRUTTANDO ALTRESÌ POTENZIALI ECONOMIE DI SCALA 
NELL’ACQUISTO DELL’ACCUMULATORE.  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
SICUREZZA DI FUNZIONAMENTO (DISPONIBILITÀ) 
 
TALE FATTORE HA LE SUE CRITICITÀ  IN FUNZIONE DI:  
• EVENTUALI RISCHI PER COSE E PERSONE CONNESSI ALLA MANCANZA DI 

SERVIZIO E RELATIVE NORMATIVE VIGENTI (QUINDI SI STA CONSIDERANDO 
SOLO L’ASPETTO SICUREZZA); 

• ENTITÀ DEL COSTO DI DISSERVIZIO RISPETTO AI COSTI DI IMPIANTO (SI STA 
CONSIDERANDO IL PURO ASPETTO ECONOMICO LEGATO ALLA DISPONIBILITÀ 
O MENO DELL’IMPIANTO)  

 
MENTRE IL PRIMO ASPETTO RICHIAMATO SI CONFIGURA SOLITAMENTE COME UN 
VINCOLO PER L’AZIENDA, IL SECONDO INDIVIDUA UN TRADE-OFF IN CUI IL PUNTO 
OTTIMALE VA INDIVIDUATO CONSIDERANDO ANCHE CHE, AL CRESCERE DELLA 
CENTRALIZZAZIONE DELL’IMPIANTO CRESCONO I COSTI DI DISSERVIZIO, A 
CAUSA DELLA CONCENTRAZIONE DEI FENOMENI AFFIDABILISTICI NELL’UNICO 
GENERATORE PRESENTE.  
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CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE  
 
CONCLUSIONI 
 

CENTRALIZZARE  DECENTRALIZZARE

 • ESISTENZA DI ECONOMIE DI SCALA  • ESISTENZA DI DISECONOMIE DI 
   SCALA 

 • ESISTENZA DI ECONOMIE DI SCOPO  • ELASTICITA' DELL'IMPIANTO 
   ANALIZZATO 

 • VARIABILITA' DELLE RICHIESTE NEL 
   TEMPO 

 • NECESSITA' DELLA SICUREZZA DEL 
   SERVIZIO 

 • POSSIBILITA' DI ACCUMULARE IL 
   SERVIZIO 
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DIMENSIONAMENTO DEL GENERATORE  
 
SI POSSONO RICONOSCERE QUATTRO CASI:  
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DIMENSIONAMENTO DEL GENERATORE  
 
CASO 1 - UNA UTENZA, SERVIZIO NON ACCUMULABILE 
 
IN QUESTO CASO NON VI SONO MOLTE ALTERNATIVE DECISIONALI:  
 
• IL GENERATORE È UNO SOLO;  
 
• IL GENERATORE VA DIMENSIONATO SULLA RICHIESTA MASSIMA.  
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DIMENSIONAMENTO DEL GENERATORE  
 
CASO 2 - UNA UTENZA, SERVIZIO ACCUMULABILE 
 
IN QUESTO CASO È POSSIBILE DIMENSIONARE IL GENERATORE SULLA 
RICHIESTA MEDIA, LASCIANDO POI CHE SIA L’ACCUMULATORE A COMPENSARE I 
MOMENTI A RICHIESTA MASSIMA CON QUELLI A RICHIESTA MINIMA. QUINDI:  
 
• IL GENERATORE È UNO SOLO;  
 
• IL GENERATORE VA DIMENSIONATO IN BASE ALLA RICHIESTA MEDIA 

(OVVIAMENTE, LA SUA POTENZA SARÀ LIEVEMENTE SUPERIORE E, QUANTO 
PIÙ LO È, TANTO PIÙ AUMENTANO LE POSSIBILITÀ GESTIONALI).  
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DIMENSIONAMENTO DELL'ACCUMULATORE  
 
CASO 2 - UNA UTENZA, SERVIZIO ACCUMULABILE 
 
ESPRIMENDO LA PRODUZIONE DEL GENERATORE COME UNA GENERICA 
FUNZIONE P(T), NEL CASO IN QUI QUESTA SIA PARI ALLA RMED SI HA CHE:  
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DIMENSIONAMENTO DELL'ACCUMULATORE  
 
CASO 2 - UNA UTENZA, SERVIZIO ACCUMULABILE 
 
NEL CASO IN CUI LA P(T) SIA COMUNQUE VARIABILE (ED IN OGNI CASO 
INFERIORE ALLA POTENZIALITÀ SCELTA PER IL GENERATORE), È FACILE 
CALCOLARE LA DIMENSIONE DELL’ACCUMULATORE POLMONE.  
• SI TRACCI L’INTEGRALE NEL TEMPO DELLA FUNZIONE DI PRODUZIONE P(T) E 

DELLA FUNZIONE R(T), COME FATTO NELLA FIGURA ALLA PAGINA 
PRECEDENTE;  

• SI DETERMINI LA FUNZIONE V(T) COME DIFFERENZA CUMULATA TRA LE DUE 
FUNZIONI INTEGRALI; IN SIMBOLI:  

 
 
• LA DIMENSIONE D DELL’ACCUMULATORE È PARI A: 
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DIMENSIONAMENTO DELL'ACCUMULATORE  
 
CASO 2 - UNA UTENZA, SERVIZIO ACCUMULABILE 
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DIMENSIONAMENTO DELL'ACCUMULATORE  
 

 
CASO 2 - UNA UTENZA, SERVIZIO ACCUMULABILE 
 
SE  LA POTENZIALITÀ DEL GENERATORE È MAGGIORE DELLA RICHIESTA MEDIA:  
• MODULANDO LA POTENZIALITÀ EROGATA, PUR RIMANENDO SEMPRE NELLA 

CONDIZIONE IN CUI LA PMAX DEL GENERATORE È INFERIORE ALLA RMAX, SI 
RIESCE A RIDURRE LA DIMENSIONE DELL’ACCUMULATORE, LAVORANDO 
SOPRA LA MEDIA QUANDO LA RICHIESTA DELLE UTENZE È PIÙ ELEVATA, E 
LAVORANDO SOTTO LA MEDIA NEI CASI SPECULARI;  

• SE LA REGOLAZIONE DEL GENERATORE È SOLO DEL TIPO ON-OFF, VALGONO 
LE STESSE CONSIDERAZIONI DEL PUNTO PRECEDENTE, DOVE OVVIAMENTE 
LA POLITICA DI GESTIONE DEL GENERATORE SI COMPLICA IN VIRTÙ DELLA 
MAGGIORE “RIGIDITÀ” DELL’IMPIANTO;  

• IN OGNI CASO, LA PRODUZIONE CUMULATA ED IL CONSUMO CUMULATO DEL 
SERVIZIO DEVONO UGUAGLIARSI ALLA FINE DEL PERIODO, PENA L’INUTILITÀ 
DEL PUNTO DI DISACCOPPIAMENTO PROGETTATO.  
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DIMENSIONAMENTO DEL GENERATORE  
 
CASI 3 E 4 
PIÙ UTENZE, SERVIZIO ACCUMULABILE / NON ACCUMULABILE 
  
QUALORA VI SIANO PIÙ UTENZE, CON SERVIZIO NON ACCUMULABILE, È 
NECESSARIO VALUTARE IN DETTAGLIO IL TRADE OFF TRA 
CENTRALIZZAZIONE E DECENTRALIZZAZIONE.  
 
PER IL CALCOLO DELLA PROBABILITÀ DI MANCATO FUNZIONAMENTO 
DELL’IMPIANTO, È NECESSARIO STIMARE (PROBABILISTICAMENTE): 
• IL PROFILO COMPLESSIVO DI RICHIESTA LEGATO ALLA SOVRAPPOSIZIONE 

DELLE DIVERSE RICHIESTE 
• GLI EVENTI DI BREAKDOWN DEI DIVERSI MACCHINARI.  
 
IL DISCORSO NON CAMBIA NEL CASO DI SERVIZIO ACCUMULABILE.  
 


